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1. GRANDI EVENTI E SVILUPPO TERRITORIALE:
UN INQUADRAMENTO

L’ingresso nell’arena dei great events, attraverso il corridoio privilegiato dei giochi olimpici inver-
nali, costituisce, per l’area torinese, investita da un difficile processo di transizione economica e
sociale, un fatto di indiscutibile rilievo strategico. È destinato a segnare una nuova tappa storica,
nella vicenda e nelle cronologie contemporanee di una città già ripetutamente interessata da fatti di
natura comparabile: si pensi, tra l’altro, all’esposizione del 1902 o a quella del 1911. 
L’approssimarsi della scadenza del 2006 sollecita una riflessione sempre più puntuale
sulle possibili ricadute di breve e lungo periodo dei giochi; un esercizio che è parte essenzia-
le di un’azione di monitoraggio dei processi e che, come dimostra un’ampia casistica, è parte fon-
damentale nella gestione di iniziative come quelle di cui si va ragionando. 
Che i “grandi eventi” costituiscano una partita complessa, in cui fattori di successo e insuccesso pos-
sono essere giocati su sottili linee di demarcazione, è fatto ampiamente risaputo. Si tratta di espres-
sioni ricorrenti nell’agenda strategica delle città attorno a cui è si andata consolidando, nel corso
degli ultimi vent’anni, una cospicua letteratura volta a sondarne le ricadute; non costituiscono dun-
que una “novità” negli scenari della trasformazione urbana. Lo si è appena ricordato proprio nel caso
di Torino. Sin dall’Ottocento, manifestazioni di segno eccezionale, scaturite da intenzioni che è cor-
retto definire di strategia urbana, hanno inciso, talvolta significativamente, sulla vita delle città. Si
pensi, ad esempio, alle esposizioni universali che, a partire da quella londinese del 1851, rappresen-
tano il vero precedente dei “grandi eventi” contemporanei, giochi olimpici compresi, molto più di
quanto non lo fossero le prime olimpiadi contemporanee, e stabiliscono una ricorrente correlazione
tra momenti di crisi o transizione e “manifestazioni straordinarie” capaci di lasciare, talvolta, tracce
iconiche, materiali o culturali “epocali” che trascendono ampiamente la singola occasione per dare
un’impronta duratura. Come nel caso dell’Expo del 1889 che consacrò Parigi, per qualche anno,
quale capitale della modernità internazionale, ma regalò anche alla prima città francese la Tour Eiffel,
l’icona urbana per eccellenza; o in quello dell’Expo del 1900, che non ne replicò, forse, l’esito trion-
fale, ma diede un contributo sicuramente cospicuo alla modernizzazione urbanistica della città avvia-
ta dai grands travaux di Haussmann sotto Napoleone III, giustificando la realizzazione della metro-
politana, i cui studi si erano trascinati per quasi un ventennio senza esito alcuno. O, ancora, come
nel caso della World’s Fair di Chicago del 1893, organizzata in una città in piena crisi economica, che
portò a urbanizzare alcune aree marginali, ma diede soprattutto l’impulso alla elaborazione di un’im-
magine internazionale della città, conservatasi di fatto sino ai nostri giorni. 
Per quanto tali precedenti siano importanti e offrano spunti di riflessione ancora significativi per lo
studioso delle trasformazioni territoriali, è comunque vero che l’intreccio tra mega events e rinno-
vamento urbano, la loro centralità nel marketing della città, assume un peso specifico e valenze par-
ticolarmente evidenti a partire dagli ultimi decenni del XX secolo; un periodo segnato dalla com-
petizione interurbana, dal crescente impatto dei mezzi di informazione, dall’affermarsi dei proces-
si di globalizzazione, dal declino dei fattori tradizionali di sviluppo della città industriale e dal muta-
mento della sua base economica. I mega events possono costituire se non il fattore, un cor-
poso elemento di stimolo di impulsi trasformativi e un’occasione di riequilibrio o riconfi-
gurazione territoriale. Così come possono risolversi in un oneroso impegno legato a un
frangente del tutto effimero. La letteratura è da questo punto di vista vastissima ed eloquente.
Per alcune città fatti clamorosi come l’organizzazione delle olimpiadi hanno davvero segnato una
linea di demarcazione epocale, per altre si stenta a ricordare che siano state sedi di qualche mani-
festazione rimarchevole.


